
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I NUOVI REATI AMBIENTALI 
 

LEGGE 68/2015 IN VIGORE DAL 29 MAGGIO 2015 

I cardini della nuova disciplina 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dott. Sebastiano Deias 
 

Rag. Sabrina Puddu 



La legge 68 del 2015 ridisegna la tutela penale dell’ambiente inserendo specifici delitti nel codice penale, 

inasprisce la repressione degli illeciti contro l’ambiente mediante l’introduzione nel codice penale di 5 

fattispecie delittuose cosi di seguito elencate: 
 
 
 
 
 

 

Inquinamento e disastro ambientale 
 

La Legge 68/2015 aggiunge il titolo VI bis del Codice 

penale dedicato ai “Delitti contro l’ambiente” I più 

rilevanti sono :  

· Inquinamento ambientale (art. 452 bis) punito con 

la reclusione da due a sei anni e con la multa da 

10.000 a 100.000 euro. Se derivano morte o lesioni 

le pene aumentano ;  
· Disastro ambientale (art. 452/quarter), punito con la 

reclusione da 5 a 15 anni.  
Le ipotesi colpose sono colpite con pene diminuite 

da un terzo a due terzi. Se deriva pericolo di 

inquinamento o disastro ambientale le pene sono 

ulteriormente diminuite di un terzo. (art. 452 

quinquies). La pena aumenta sino ad un terzo se 

l’inquinamento è prodotto in un ‘area naturale 

protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico o archeologico o in danno di 

specie animale o vegetali protette. 

 
 
 
 

 

Condotte che portano al disastro ambientale 

 

Il nuovo arti. 452 quarter del codice penale stabilisce che 

costituiscono disastro ambientale alternativamente :  

1) Alterazione irreversibile dell’equilibrio di un 

ecosistema;  
2) Alterazione irreversibile dell’equilibrio di un 

ecosistema la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa e conseguibile solo con 

provvedimenti eccezionali;  
3) L’offesa alla pubblica incolumità in ragione della 

rilevanza del fatto per l’estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per 

il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 

Il reato si configura se tali condotte vengono 

commesse abusivamente. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Gli altri delitti ambientali  

La legge 68/2015 individua con il titolo VI bis al Codice 

Penale anche i seguenti delitti ambientali:  

1) Traffico e abbandono di materiale ad alta 

radioattività (art. 452 sexies), punito con la 

reclusione da due a sei anni e con la multa da 

10.000 a 50.000 euro;  
2) Impedimento del controllo (art. 452 septies), punito 

con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

L’art. 453 octies prevede aggravanti specifiche per i 

reati associativi di cui agli articoli 416 e 416 bis CP. 

L’omessa bonifica è colpita con la reclusione da uno a 

quattro anni e la multa da 20.000 a 80.000 euro. 

L’incapacità a contrarre con la P.A. a è estesa ai 

condannati per inquinamento e disastro ambientale 

dolosi, traffico e abbandono di materiale ad alta 

radioattività e impedimento del controllo, nonché ai 

condannati per traffico illecito di rifiuti. 

 
 
 

 

Il principio di indeterminatezza  

Nella nuova Legge 68/2015 spesso non è facilmente rinvenibile il principio di 

determinatezza della fattispecie penale nonostante questo sia garantito dall’art. 25, comma 

2, della Costituzione. Il principio impone la descrizione di fatti suscettibili di essere 

accertati e provati nel processo attraverso i criteri messi a disposizione dalla scienza e 

dall’esperienza attuali. E’ una garanzia contro la discrezionalità del giudice quando legge il 

caso concreto all’interno del paradigma legale previsto dalla norma. Il principio è posto 

anche a garanzia dell’effettività del contradditorio e dell’esercizio del diritto di difesa. 

L’ampio spazio lasciato alla discrezionalità del giudice darà spazio a a problemi 

interpretativi e diverse applicazioni delle norme penali, come sempre accade quando la 

condotta descritta dalla norma incriminatrice è indeterminata. 

 
 
 
 

Ravvedimento operoso  

L’istituto opera come attenuante in favore di chi, rispettivamente, prima della 

dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, eviti che l’attività illecita 

sia portata a conseguenze ulteriori, provveda a messa in sicurezza, bonifica o 

ripristino dello stato dei luoghi; ovvero collabori concretamente alla ricostruzione 

dei fatti e all’individuazione dei colpevoli.  

L’esecuzione della bonifica si sostanzia in un beneficio sul piano sanzionatorio, ma 

non estingue il reato, poiché il ravvediemnto operoso non è contemplato quale causa 

di non punibilità dei delitti ambientali (a differenza delle contravvenzioni, secondo 

quanto stabilito dal nuovo comma 4, art. 257 D.Lgs 152/2006) Il meccanismo del 

ravvedimento nei delitti ambientali sembra dunque possa difficilmente garantire 

l’emersione dei reati o stimolare le bonifiche. 


